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Lab. Zero - La sete nel cuore - Approfondimento
I presupposti

Gesù non si arrende mai di fronte alle nostre resistenze e ai nostri attaccamenti, ma cerca in noi quel "punto di rottura" dal quale emerge la nostra sete più profonda, come se fosse convinto che solamente un desiderio più grande può relativizzare i piccoli desideri. Forse per questo ha lasciato che la donna esprimesse dinanzi a lui i suoi pregiudizi, le sue resistenze e diffidenze, finché è emerso il suo anelito di vita che si nascondeva dentro al suo cuore. E magari arriverebbe persino a chiederci i nomi dei nostri “mariti”, di quelle realtà con le quali scendiamo a patti e che ci allontanano dal nostro Centro:

- il marito della "stupidità disinformata e conformista" che ci fa credere che la situazione del mondo non ha rimedio ("sono le leggi dell’economia di mercato...", "è il prezzo da pagare per il progresso tecnologico...") e che la cosa più sensata che possiamo fare è adattarci a quello che c’è.

- il "marito neoliberista e consumista" che ci trascina verso un modo ingannevole di essere "come il resto del mondo", ci crea sempre crescenti necessità di confort e fa sì che ci sembri normale trovarci in un comodo centro, lontani da ogni rischio e mascherando da "prudenza" la resistenza a tutto ciò che minaccia di scomodarci . A forza di vivere così, la "scintilla di pazzia" che ha spinto le nostre vite verso la sequela di Gesù si spegne, il nostro sguardo si intorbida e i luoghi dei poveri che siamo chiamati a frequentare, finiscono per esserci invisibili.

- il "marito individualista" che ci offusca le fonti dell’alterità, ci seduce con la facilità di una vita volgare e distratta in cui il dolore degli altri, l’importanza della presenza di Dio o il ricordo pericoloso del suo Vangelo non ci raggiungono.

- il "marito pseudo-terapeuta" che impone lo psicologismo come spiegazione ultima di ogni cosa, sospetta sempre dei nostri desideri, nega sistematicamente una loro origine trascendente e ci pone su un piano di positivismo ermetico: tutto ha una sua ragione nella nostra psiche, il resto sono proiezioni illusorie. E così nega la possibilità che la nostra libertà tenda oltre noi stessi.

- il "marito secolarista" che ci allontana dal pozzo, dall’incontro profondo con il Signore e dall’esperienza mistica, ci fa vivere solamente a partire da imperativi etici, "secolarizza" il nostro cuore e ci rende incapaci di esprimere l’esperienza spirituale. Da ciò nasce quel non saper trovare le parole per esprimere il sublime, quella paura dinanzi al mistero e al simbolo, quelle liturgie fossilizzate e quell’attivismo apostolico in cui non c’è tempo né spazio per una preghiera sostanziosa, silenziosa, "oziosa" e costante .

- il "marito spiritualista" che ci spinge a continuare ad alzare santuari e a scappare verso i monti di nuove sacralizzazioni e restaurazionismi con i tratti di un new age vaporoso, senza alcuna relazione con le cose tangibili della vita reale e quotidiana.

- il "marito idolatra" che ci fa rendere culto ai mezzi e agli strumenti, alle istituzioni, ai riti e alle leggi, rendendo sempre più difficile quell’adorazione che il Padre cerca da noi e che non ha niente a che vedere con il "ritorno" al religioso.

- il "marito delle mille occupazioni" che si nasconde dietro la vecchia dinamica di cercare una giustificazione per le opere, ci configura come datori più che ricevitori e trasforma i nostri fallimenti apostolici o la vecchiaia in veri e propri traumi, perché in quei momenti il lavoro perde la sua pretesa di assoluto .

Il metodo

La Samaritana, che è stata liberata da tutte le sue idolatrie, ci insegna soprattutto a:

1. Essere pazienti con la lentezza dei nostri processi nel rompere con questi “mariti”. Dobbiamo essere certi che in ciascuna delle nostre “vite” c’è un pozzo e il Maestro ci sta aspettando seduto al suo bordo.

2. Confidare nel suo potere, nella sua pazienza nell’abbattere le nostre difese, nel suo desiderio di portarci fino al profondo della vostra vita, alle sue sorgenti interiori e segrete, perché Lui sa accompagnare questa discesa senza impazienza né fretta. Non accontentiamoci solamente di quello che già sappiamo di Lui: percorriamo il viaggio nell’intimità al quale abbiamo, tra l’altro, la fortuna di essere invitati. 
3. Avere il coraggio di chiamarlo con nomi nuovi, con quelli che non appariranno mai nei manuali inariditi delle nostre librerie. 
4. Cambiare il nostro atteggiamento e sentirci viandanti con coloro che camminano e cercatori con coloro che cercano. 
5. Imparare ad ascoltare meglio e, invece di predicare e dirigere, facciamoci esperti nel domandare, dialogare e condividere con altri quella povertà che ci rende tutti uguali. Proprio perché sappiamo di avere bisogno della salvezza, possiamo annunciare ad altri che abbiamo incontrato qualcuno che ci ha accolti senza giudicarci né condannarci. 
6. Stare pronti: Egli può aspettarci in qualunque posto, in qualunque mezzogiorno della nostra vita quotidiana. 

7. Accogliere la notizia sorprendente che è il Padre che ci cerca e desidera la risposta della nostra adorazione. 
Lavoro di gruppo

In un testo Albert Camus (1913-1960), filosofo, romanziere e drammaturgo francese, premio Nobel per la letteratura nel 1957, descrive l’uomo moderno preso negli ingranaggi mortificanti della vita moderna:

«Alzarsi, tram, quattro ore di lavoro, mangiare, tram, quattro ore di lavoro, riposo, dormire e lunedì, martedì, mercoledì, giovedì e venerdì con lo stesso ritmo».
Umberto Galimberti, filosofo e laicista doc. scrive su La Repubblica:

«La ricerca di un senso non appartiene alla natura umana, ma a quella tribù umana educata dalla tradizione giudaico-cristiana che ha inscritto il tempo in un disegno di salvezza, trasformando la semplice successione delle albe e dei tramonti in storia. La storia è un tempo fornito di senso, che però oggi sembra sia giunto alla sua fine».
La ricerca di valore e di senso nella propria vita è solo una chimera, una trovata cristiana e niente più. Non ci sono, quindi, certezze di senso. Siamo animali evoluti che pascolano nel prato del non senso.
Impegno personale
Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito.
Laboratorio di Fede
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